
  
«Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» 

Dal Vangelo secondo Matteo (16,13-20): In 
quel tempo, Gesù, giunto nella regione di 
Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: 
«La gente, chi dice che sia il Figlio 
dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono 
Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o 
qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi 
dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei 
il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli 

disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né 
sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te 
dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le 
potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del 
regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e 
tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò 
ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 

========================= 

Meditiamo: Secondo Matteo qui i discepoli restano muti, ed è solo Pietro che proclama, 
con una risposta personale: “Tu sei il Cristo, il Messia, il Figlio del Dio vivente”. Egli dice 
che Gesù non solo è un maestro, non è solo un profeta, ma è il Figlio di Dio, in un rapporto 
intensissimo con Dio, che possiamo esprimere con la metafora padre-figlio. Pietro è 
definito da Gesù “beato”, non per se stesso, ma per la rivelazione gratuita che il Padre gli 
ha fatto. Se Simone proclama questa confessione di fede, è per rivelazione di Dio, non 
come frutto di ragionamenti ed esperienze umane (carne e sangue). Per volontà amorosa di 
Dio, Pietro ha avuto accesso a tale rivelazione, e per questo Gesù, constatando l’azione del 
Padre, lo definisce beato. 
 
 
 



  
Salve regina 

Questa laude è molto conosciuta e amata; si invoca 
la protezione della Madonna con parole toccanti e, 
il fatto che si reciti a conclusione del rosario, ha 
consentito la sua memorizzazione come le 
preghiere più note quali l’Ave Maria e il 
Padrenostro. 
L'origine di questa preghiera o laude risale all'XI 
secolo, ma la sua composizione non è certa. La 
tradizione più diffusa attribuisce la sua stesura al 
monaco Ermanno di Reichenau. La forma attuale è 
stata formalizzata nell'Abbazia di Cluny nel XII 
secolo. I Domenicani hanno introdotto la Salve 
Regina nel 1221 come inno da cantare 
immediatamente dopo la compieta  e mentre si va 
in processione al dormitorio. I Cistercensi la 
utilizzano dal 1251. I Certosini la cantano ogni 
giorno, dal XII secolo, ai vespri.   
Nel 1250 papa Gregorio IX la approvò e prescrisse 

il suo canto a conclusione della preghiera di compieta. 
Tradizionalmente è recitata a conclusione del rosario. 
Il tema musicale della forma gregoriana del testo è considerato originario 
dell'XI secolo e rappresenta uno degli esempi più antichi di musica sacra 
tuttora in uso. 

Salve, Regina, madre di misericordia, vita, dolcezza e speranza nostra, 
salve. 

A te ricorriamo, 
esuli figli di Eva; 

a te sospiriamo, gementi e 
piangenti in questa valle di lacrime. 

Orsù dunque, avvocata nostra, 
rivolgi a noi gli occhi 
tuoi misericordiosi. 

E mostraci, dopo questo esilio, Gesù, 
il frutto benedetto del tuo Seno. 

O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria! 
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La donna e l’infelicità dei figli 
Nel tempo dei figli pianificati e voluti la loro infelicità 
diventa il fallimento di un progetto genitoriale. Se mio 
figlio è Mio, prevarrà la mia idea di 'aggiustarlo'. Se mio 
figlio è Suo (di Dio), allora tutto di me è a servizio della 
sua anima che cresce di continuo. Se il figlio è un 
iperinvestimento affettivo, ne emerge uno dei paradossi 
emblematici del nostro tempo. Abbiamo cresciuto figli 
assai pensati, desiderati, cercati, a volte programmati solo 

dopo il conseguimento di molte altre mete. Un livello di preziosità e 
iperinvestimento affettivo che non può essere immune da aspettative e 
desideri di riuscita. 
Esatto, proprio qui casca l’asino. Quello appena riportato è un ritratto che 
rispecchia fedelmente l’abbaglio attuale. Un figlio è qualcosa di molto 
prezioso: ma qual è l’origine della sua preziosità? Qui  s’insinua la logica 
subdola del prodotto: la preziosità si sposta dalla presenza in sé della creatura 
all’idea che sia preziosa  perché  è stata cercata, voluta, come gratificazione 
nella vita dei genitori. Ci accorgeremo che la proposta cristiana dell’apertura 
alla vita ha a che fare con la radice più profonda della nostra umanità, e non è 
solo una dritta riproduttiva. Se un figlio è un dono e non un calcolo, allora 
questo ne preserva il suo valore intoccabile, che esiste prima e al di fuori 
dell’amore dei genitori. ‘Eccoti, accolgo il mistero e la meraviglia che sei’ è 
agli antipodi di quello del ‘ti ho voluto, quindi sei importante’. La prima 
scena inquadra noi genitori come custodi di un tesoro più grande delle nostre 
mani. La seconda ci riduce a fabbricatori preoccupati, ansiosi che il prodotto 
rispetti le aspettative di cui lo abbiamo sovraccaricato. 
Negli ultimi decenni, complice anche la diffusione dei metodi 
anticoncezionali, che hanno svincolato la sessualità dalla procreazione, la 
maternità è diventata una scelta: Il ruolo materno oggi si fa largo in una donna 
che, prima di vivere l’esperienza della sala parto, ha già precedentemente 
investito e coltivato molti altri Sé oramai considerati irrinunciabili. Il Sé 
femminile, il Sé sociale, il Sé professionale, il Sé coniugale… Questi hanno 
richiesto impegno, tempo e la dedizione necessaria al titanico bisogno di voler 
far tutto, e farlo al meglio, che la cultura narcisistica oggi impone. Il figlio è il 
nuovo ‘per sempre’. Detta in maniera brutale: quella volta che non uso il 
profilattico, devo generare il prodotto migliore.  
L’anticoncezionale è il simbolo della sterilità della pianificazione personale. 
La fecondità è innanzitutto l’aprirsi all’accoglienza del primo dono presente, 
che è la realtà. Un figlio non è il ‘per sempre’ di un genitore, non è l’oggetto 
vivente che porta sulle spalle il peso di dover essere il motivo di una felicità 
appagata di suo padre e sua madre. L’esperienza cristiana ha ribaltato questa 
impostazione mentale. Senza la buona notizia di Dio, sarei ridotta a una 
frammentazione in tanti Sé, ciascuno molto ego-centrato. Il mio io intero è un 
dono che ricevo quando mi vedo guardata dal Padre.  
 Annalisa Teggi - pubblicato il 15/07/22 (lib. tratto) 
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RICORDANDO 
Sabato 26, ore 18 Deff.  Maria e Gino Gelici – Don Felido Viti  

Dina Marconcini 
Domenica 27, ore 11,30 Per il Popolo  
Lunedì 28, ore 18 Deff.  
Martedì 29, ore 18 Deff.  
Mercoledì 30, ore 18 Deff. Amerigo Valloreia e familiari 
Giovedì 31, ore 18 Deff.  
Venerdì 1, ore 11,30  
Sabato 2, ore 18 Deff. Per le Anime del Purgatorio 

a 
comunitaria del 
Vangelo 

 
 
 

ESTATE MONTAIONESE 
XIV Festival della Musica Suonata 
Martedì 29, ore 21,30, Castelfalfi: 
 QUARTAGRAMMA VOCAL PROJET 
Direzione artistica Stefano Montagnani 
 
 
 

SANTI DELLA SETTIMANA 
28 agosto: sant’Agostino   
 

Dal lunedì al sabato alle 17,30: 
recita del Santo Rosario 

 
La comunità parrocchiale si 
unisce al dolore dei familiari per 
la perdita della cara Anna Socci e 
rinnova la fede nella Comunione 
dei Santi 

 

1° SETTEMBRE, FESTA DI SAN REGOLO 
PATRONO DI MONTAIONE 

ore 11,30: S. Messa 
ore 18: Vespri 

Secondo la tradizione san Regolo era Vescovo in Africa. 
nel VI, finché non fu costretto a fuggire in Italia, dove si 
fermò vicino a Populonia con San Cerbone. Fu decapitato 
dagli Ostrogoti. Le sue reliquie si trovano nella cattedrale 
di Lucca 

Preghiera 
Dio onnipotente ed eterno, che al tuo Vescovo e Martire Regolo hai 
dato la forza di sostenere fino all’ultimo la pacifica battaglia della 
fede, concedi anche a noi di affrontare, per tuo amore, ogni 
avversità, e di camminare con entusiasmo incontro a te che sei la 
vera vita. 

 
 
 
 


